Lectio di Mc 3, 13-21 per gli Sposi
Tre verbi ci guidano in questi versetti:

1- Il primo è “chiamò”. Chiamare richiede innanzitutto di scegliere e poi lo si fa usando il nome. Non ci viene detto perché Gesù sceglie quei dodici tra i tanti discepoli che lo seguivano ma per cosa vengono chiamati: per stare con Lui e per predicare. Sono gli stessi due fini del matrimonio. Non vi siete sposati per fare figli, ma per stare insieme. Figli sono frutto dello stare insieme, la conseguenza, non la causa. È vero, diventa difficile ricordarselo vengono al mondo le creature, eppure avete bisogno di stare insieme, tanto più se i molteplici impegni e la maggiore mobilità della vita dei tempi attuali spesso vi separa. Non è nemmeno scontato che sia facile stare insieme, perché non si hanno sempre nemmeno gli stessi hobbies. Non si può far altro allora che rivedere le proprie priorità. Magari le mogli potrebbero fare meno lagne di vedersi ore di partite ed i mariti di accompagnarle a fare shopping diventando esperti dei trucchi del mestiere femminile. Questo stare insieme non è un rinchiudersi ma è una buona notizia anche per gli altri. Quando vi vedono insieme voi predicate senza far nulla, perché manifestate la concretezza dell’amore coniugale. Fare le cose insieme spesso avviene in mezzo ad altri e questo coinvolge maggiormente tutti.
2- Poi c’è “tradì”. Giuda viene collocato all’ultimo posto della lista non perché viene stilata una classifica di merito e bravura, in cui sperimenta la retrocessione, ma perché l’evangelista vuole spostare l’attenzione del suo messaggio mostrando che non sempre tutto è rose e fiori, nonostante la grandiosità della chiamata! Quando si viene chiamati, spesso si cambia nome. Una volta succedeva alle donne maritate di cambiare cognome. Il cambiamento del nome esprime un passaggio, un cambiamento, una nuova situazione, una nuova missione. Gesù quasi si diverti a cambiare nome ai suoi amici più stretti, come quando si creano soprannomi alle persone con cui si ha confidenza. Il soprannome crea simpatia e confidenzialità. In una coppia chissà quanti ve ne date! Favorisce l’attaccamento, eppure non bisogna nasconderselo che non sempre i buoni propositi ed aspettattive si realizzano. Nell’avventura di coppia non manca il tradimento! Tradimento viene da passaggio, e nel passaggio qualcosa si perde sempre, qualche conto non torna mai. Eppure Gesù ama lo stesso Giuda, questo c’insegna la nostra fede. Nella vita coniugale siete chiamati ad amare anche i tradimenti dell’altro, i suoi difetti, siete chiamati a vivere l’amore che solo può colmare i vuoti delle delusioni e delle disattese.
3- Infine troviamo “è fuori di sé”. Gesù ama le case, perché nelle case si può essere se stessi, si può essere più franchi e sinceri. Nelle case si sperimentano anche le incomprensioni. Non vi spaventate, abbiamo bisogno di sfogarci, molto più pericoloso sarebbe covare dentro di sé rammarichi e rabbie. Magari datevi orari intelligenti! Dalle 14 alle 15 il marito, dalle 21 alle 22 la moglie, ad esempio! Forse v’aiuta a non eruttare all’impazzata quando si è al massimo della bollitura, ad esercitare il saggio dominio di sé. Allo stesso tempo però offrite una finestra di sfogo ed ascolto alle ragioni del vostro partner. Anche Gesù non si regolava, sparava senza freni quando pensava opportuno, anche se diceva cose che gli altri non riuscivano a capire tanto da risultare uno squinternato. In realtà scacciava i demoni, ossia i demoni dell’ovvietà, del perbenismo, dei compromessi, del sentirsi già arrivati.
